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ono bravi ì Pink Floyd. Anzi, bravissimi, ti loro 
rock, unito a testi quasi sempre intelligenti, su
scita emozioni, evoca ricordi, raccoglie giova
ni. È accaduto a Venezia, esattamente come la 
scorsa estate a Roma. Ma a Roma ì Pink Floyd 
si erano esibiti allo stadio Flaminio. A Venezia, 

Invece» in piazza San Marco, o, come ha detto Mas-
limo Cacciari, allo stadio San Marco. Abbiamo vi
sto alla televisione quale profanazione evidente 
hanno subito quei palazzi, quelle chiese, quei porti
cati.' Fa riflettere questa storia. Bisognerà ragionarci 
bene. 

Su queste nostre città stanno volteggiando come 
rapaci pronti a buttarsi sulla preda indifesa interessi 
privati e semipubblicì enormi e potenti. Sono inte
ressi finanziari, commerciali, immobiliari, speculati
vi. Non c'è solo l'industria dello spettacolo. Sono 
Interessi di parte di una borghesia mercantile e 
compradora che investe nella città profitti enormi, e 
che Usando la città vuole esercitare su di essa una 
egemonia politica e culturale. 

La storia dei Pink Floyd a Venezia è anche que
sta, una storia di affan come altre. Ma non solo Co
me quella delle alghe repellenti dell'Adnatico, e 
dell'acqua da bere che manca al Sud. 

Ha ragione Cacciari. Prendersela con gli ammini
stratori è facile. Ma anche comodo e un po' ipocri
ta. Chi governa la città, privato dal governo di stru-
menti legislativi moderni e adeguati a questo com
pito, e saccheggiato dalle poche risorse disponibili, 
e esposto a sollecitazioni, a pressioni di ogni gene
re e in ogni campo. Può resistere, ma deve scegliere 
e può essere indotto in errore, anche a fin di bene, 
No, U punto essenziale è un altro. Il governo delta 

-città è sempre più il governo della società che, per 
essere davvero moderno, deve essere affrontato in 
termini di individuazione di nuove compatibilità e 
di definizione di limiti, e di nuove strategie di cresci
ta civile. 

11 problema centrale è quello dell'uso delle città e 
del territorio. Per quali fini e da parte di chi, ecco il 
punto. £ una vera frontiera culturale e ideale quella 
per l'ambiente nelle città Ma che cosa vuol dire 
questo bisogno di •ambiente» se non aspirare ad un 
uso corretto della città e del territorio, a un rispetto 
pieno delle loro storie, della lorocultura, detta loro 
lingua, della loro vita? Che cosa se non avere anche 
la possibilità di percorrere serenamente te strade -
s) chiamino catti o carruggi - di vivere le piazze, di 
guardare ! monumenti, di apprezzarne i palazzi, o 
di ammirare il profilo di un paesaggio? No, non è 
impossibile innestare nella stona delle nostre città 
uno sviluppo dinamico nuovo che rispetti la cultu
ra, l'ambiente, l'uomo. Le nostre non devono di
ventare città-musei, ma neanche devono essere ri
dotte a luoghi di celebrazione della cultura-spetta
colo e del suoi riti 

i orse c'è un filo, dunque, che tega questa storia 
' veneziana cori quella fiorentina oWa Fiat-Fon

diaria, e con quella adriatica delle ajgbe e con 
fe5 altre storie È% necessità di un governo radi

calmente diverso e nuovo delle nostre città e 
del territorio Sono in discussione alleanze po

litiche e sociali. Si scontrano visioni diverse della 
società. Non serve occultare questi dati di fondo. È 
in campo una grande questione di democrazìa, chi 
decide, come, a quali fini il futuro delle città e del 
territorio. È necessario avanzare una critica di que
sta modernizzazione selvaggia alla quale stiamo as
sistendo. Ma è doveroso avere anche un rapporto 
politico con la concretezza. Come far funzionare, 
con i bisogni materiali e immateriali dell'uomo e 
della donna di oggi, l'ecosistema artificiale urbano? 
Non bastano i programmi. Occorre ripartire da una 
progettualità più alta e da grandi opzioni di valore 
nel modo di intendere la città. Forse non è possibi
le definire una teoria generale della città. Ma ri
spondere alla domanda, la città di chi', questo è 
possibile. È un tema polìtico. Vuol dire, come ci 
spiegano gii urbanisti, ricollocare le funzioni urba
ne, cioè ndefinire ì tempi, ì poteri, i lavori, i diritti 
nelle città moderne Nessun governo in Italia ha 
mai affrontato questi proemi , che sono il nuovo 
campo su cui si misura una qualità nuova del go
verno urbano, cioè quello, innanzitutto, del supera
mento delle contraddizioni tra sviluppo e ambiente. 
È da qui che, anche politicamente, bisogna partire, 
unendo le forze di sinistra e ambientaliste in un 
progetto nuovo di città. Ma ciò non basterebbe Se 
al Comuni italiani non venisse restituita una capaci
tà effettiva di autogoverno, di programmazione del
la vita della città, che può essere ottenuto con mu
tamenti di carattere istituzionale ma anche aprendo 
un conditto di poteri con gli organi centrali dello 
Stato, tutto potrebbe risultare vano E le cose non 
devono andare cosi 

Interrogativi e riflessioni dopo la bocciatura dejle linee portanti 
del progetto Mammì per la regolamentazione del sistema televisivo 

Rai e Parlamento: 
quel voto non conta? 

I H Per tutta la settimana 
successiva al voto di mercole
dì 5 luglio sulle questioni tele
visive, Tana si è riempita di 
strepiti indignati contro quel
la libera espressione di vo
lontà parlamentare. Una in
terpretazione non 'benevola li 
potrebbe ncondurre a consa
pevole falsificazione dei ter
mini del problema. Sceglia
mo l'interpretazione meno 
severa: e diciamo che lo 
scomposto agitarsi dei critici 
dì quelle decisioni sarà stato 
il frutto di una irritata reazio
ne a caldo verso un atto che 
certo scompiglia fastidiosa
mente molte carte sul tavojo 
della normalizzazione televi
siva progettata dal nuovo as
se dominante all'interno del
la coalizione pentapartittca. 

Se è cosi, ora che l'eco de
gli strepiti sembra spenta, 
può essere utile riprendere a 
mente fredda alcuni dei temi 
sollevati: come pìccolo con
tributo a riportare un dibattito 
cosi importante sui binari 
della razionalità e (laddove 
occorra) detta buona fede 
politica e istituzionale. 

II voto del 5 luglio porta 
con sé due ordini di implica
zioni: l'uno di sostanza, l'al
tro di forma o di procedura. 
Entrambi, però, carichi dj for
te significato politico* ed il se
condo non meno del primo. 

Sul piano degli effetti so
stanziali, quel votò scardina 
le lìnee portanti del progetto 
Mamml per la regolamenta
zione del sistema televisivo. 
Lo ha già detto incisivamente 
Walter Veltroni qualche gior
no fa su queste stesse pagine, 
ma conviene ripeterlo: il Par* 
lamento ha, in modo non 
equivoco, anticipatamente 
delegittimato il vecchio dise
gno di legge governativa. Sì 
ingegna di negarlo come può 
un anonimo corsivista deli A-
Vanii! scrivendo che «il Parla
mento non deve tener conto 
proprio di nulla perché. le vo
tazioni sono avvenute senza 
la partecipazione dei nume* 
rosi deputati socialisti presen
ti». Ecco l'ultimo ritrovato of
ferto sul mercatino delie pen
sate istituzionali: il Parlamen
to è libero dfi deci^ej^, fiale 
sue decisioni hanno valore, 
solo se e quando il Psi (o, si 
deve presumere, qualsiasi al
tro gruppo politico) graziosa
mente acconsenta a parteci-

EHZOBOPFO 

pare al voto, che se per caso 
ritenesse conveniente non 
partecipare, basterebbe que
sto a paralizzare l'attività del
le camere e a confiscarne la 
sovranità. Ago della bilancia 
'politica va bene, ma catenac
cio e grimaldello delle istitu
zioni sembra un RO' troppo 

Per evitare di riconoscere 
che il Parlamento ha delegitti
mato una' proposta della 
maggioranza; si sceglie di de
legittimare il Parlamento Giu
dicherà il lettore se in una po
sizione del genere prevale la 
stravaganza o l'ingenuità o il 
cinismo. Certo è che non si 
vede come essa sia decente
mente sostenibile. E non, si 
vede come il presidente del 
Consiglio incaricato, nel mo
mento in cui^ì accinge a scri
vere la parte, del suo pro
gramma di govemoln mate
ria televisiva, potrà pensare di 
ricercare la fiducia delle Ca
mere su scelte che le Camere 
stesse hanno fragorosamente 
bocciato qualche giorno pri
ma Y s 

Si dirà che Sri questo modo 
si allontana il tempo della 
legge, e si avvicina il rischio 
della lacerazione, del trauma 
che potrà venire da una sen
tenza-choc della Corte costi
tuzionale. Diciamo chiaro e 
forte una volta per tutte che 
noi non lavoriamo per questo 
nsultato, perché non ci ap
partiene una strategia di rot
ture o strappi giudiziali. Prefe
riamo di gran lunga la via del 
riformismo affidato alla vo
lontà ed a|'e razionalità politi-
Che che si incorporano nelle 
leggi fatte dal Parlamento. Ma 
dobbiamo pur prendere atto 
che, per colpa del pentaparti
to, oggi in Italia (e quanto 
meno nella1 materia televisi
va) non sembrano esistere le 
condizioni di un tale riformi
smo. E che in questo quadro 
la patologìa non starebbe in 
un intervento della Corte, ma 
proprio nel vuoto del riformi
smo legislativo - esso si pato
logico - che rende inevitabile 
quell'intervento, secondo una 
fisiologia dei meccanismi isti
tuzionali che nessuna intervi
sta dell'ori. Jntinl ha la forza 
di esorcizzare. 

Ma le vicende del 5 luglio 
hanno sollevato anche pro
blemi di forma e procedura 

della decisione, sui quali non 
meno accesa è divampala la 
polemica: alludo alla modali* 
tà del voto segreto, con cui 
l'opposizione ha chiesto e ot
tenuto che il Parlamento si 
pronunciasse sugli ordini del 
giorno in discussione Questa 
modalità - peraltro nbadita e 
confermata dalla giunta per il 
regolamento - è stata conte
stata e giudicata illegittima da 
parte socialista: ma, devo di
re, più con veemenza di toni 
che con fondatezza di argo
menti. 

Non poteva mancare, tra 
questi, il vecchio ritornello 
del voto segreto come canale 
privilegiato per l'oscura in
fluenza delle lobbies, ciò che 
è mancato, invece, è il pur 
mimmo elemento di prova 
utile a documentare l'accusa. 
Strano comunque che pari in
dignazione non sia stata spe
sa quando in altre non lonta
ne occasioni (ad esempio 
nell'imminenza del voto della 
Commissione parlamentare 
di vigilanza sul tetto pubblici-
tano Rai) l'azione Jobbystica 
dell'oligopolio privato si è di
spiegata con un'evidenza e 
una virulenza scandalose. 

Ma veniamo agli argomen
ti, come dire, più fini. Che poi 
è uno: l'an\ 49 del nuovo re
golamento della Camera pre
vede il voto segreto solo in 
casi eccezionali; tra le possi
bili eccezióni cfè l'ipotesi di 
un voto su materie coperte 
dall'art. 21 della Costituzione, 
ed è proprio questa la previ
sione su cui si è fondato il voi 
to del 5 luglio; ma si sarebbe 
.trattato di un arbitno; perché 
gli ordini del giorno posti in 
votazione non avevano nulla 
a che fare con la norma costi
tuzionale relativa alla libertà 
di manifestazione dei pensie
ro. 

Ricordo che i documenti su 
cui si è votato segretamente 
riguardavano temi quali la di
sciplina antitrust, l'autorità di 
controllo e garanzia del siste
ma informativo, le regole sul* 
la propaganda elettorale irli 
televisione, la posizione e 
l'assetto del-servizio radiote? 

• levisivo pubblicò: cfoè' pro
prio j punti-chiave della rifor
ma del sistema televisivo. Or
bene, si è sostenuto che temi 
siffatti non investono la lìber-

LA FOTO DI OGGI i 

Il Rosenthal che l'anonima ma ben individuabile mano razzista invita ad andare a casa è Ronny 
Rosenthal, giocatore di calcio acquistato dall'Udinese, Rosenthal è israeliano, anzi è il primo 
israeliano che giocherà nel campionato italiano di calcio. Razzisti permettendo. La scritta è apparsa 
sulla palazzina della società friulana 

tà di manifestazione del pen
siero,,ma l'esercizio di attività 
economiche, dunque non 
l'art. 21 bensì l'art. 41 della 
Costituzione (Capila); e si è 
precisalo (Ubriola) che il di
ritto di libertà dell'art. 21 vie
ne in gioco' solo quando 
«debba essere tutelato da in
debite compressioni (divieto 
di-xensura amministrativa), 
oppure quando,., esiga preci
sazioni « rafforzamenti quali
ficati (diritti di cronaca, dirit
to di critica), o bilanciamenti 
(garanzia dei diritti della per-

Questo modo di ragionare 
disconosce i termini oggettivi 
dell'attuale realtà dei media; 
ignora le più evolute acquisi
zioni della dottrina giuridica 
in materia di art. 21 e di statu
to costituzionale, dell'attività 
informativa^ cancella un inte
ro, filone di giurisprudenza 
della Corte costituzionale; di
mentica passaggi importanti 
della vicenda politica di que
sti ultimi anni. Come si fa a 
non riconoscere che il dato 
economico-industriale, la di
mensione di impresa sono 
oggi coessenziali alla realtà 
dell'informazione e della co
municazione di massa, e che 
è impossìbile ragionare del
l'una senza affrontare l'altra, 
o pretendere di regolare que
sta senza dare disciplina an
che a quella? Lo ha ben com
preso la Corte costituzionale, 
che nella serie coerente delle 
sue pronunce televisive (dal
la n. 202/1976 alla n. 143/ 
1981 alla n. 826/1988, per li
mitarsi alle principali) ha 
sempre tetto l'art. 21 in chiave 
di garanzia del pluralismo e 
della libertà dell'informazio
ne, e ha legato tate garanzia 
ad un assetto equilibrato e 
non concentrato della indu
stria dei media e delle risorse 
economiche che Io alimenta
no. 

Sulle stesse basi, del resto, 
sì era mossa da tempo la mi
gliore dottrina costituzionali
stica, procedendo ad una ri
lettura evolutiva dell'art 21, in 
Cui la dimensione -ottocenie-

. nali dell informazione (quel-

censura « da altri abusi del 
potere pubblico, e che più di 
ogni altro ha attirato l'atten
zione dèi costituente) si inte
gra con la nuova valorizzazio
ne delle determinanti econo
miche deU fenomeno e con 
l'esigenza di adeguate garan
zie contro gli abusi del potere 
privato una prospettiva, a ve
dere bene» cui la stessa Costi
tuzione non è insensibile, se 

Al quinto comma dell'art. 21 
prevede che «siano resi noti i 
mezzi di finanziamento della 
starnpa». E J'on. Labriola n* 
corderà "'txstìe* che questo 
complesso di acquisizioni 
erano state raccolte, qualche 
anno fa, dalla Commissione 
Bozzi sulle riforme istituziona
li, da cui era scaturita una 
proposta di nuovo testo del
l'art. 2t della Costituzione, 
che, le, codificava in modo 
esplicitav 

Una i forza politica sena 
non può ricorrere ad argo
menti cosi pretestuosi, usati 
strumentalmente, solo per 
annullare una regola del gio
co considerata scomoda. Una 
forza politica che punta sulla 
modernità non può rifugiarsi 
in una concezione cosi vetu
sta del sistema informativo e 
delle sue regole, buona a ma
la pena per i tempi delle gaz
zette e degli ebdomadari ot
tocenteschi. 

Alghe, mare e politica 
I molti e irrisolti aspetti 

dell' «emergenza Adriatico» 

LUCIANO OUmzONI-

C
he in Adnatico nell'88 apparisse 
l'alga tossica e che essa, coti le 
mucillagmi emerse con due me
si di anticipo, potesse congiun-

mmi^^ gersi quasi con la fioritura alga-
le, non era certo, ma probabile. 

E quando invitai mesi fa a valutare questa 
eventualità non era certo per guastare l'im
magine balneare adriatica, ma piuttosto per 
sollecitare tutti a darsi da fare per contenere 
il degrado ecologico e danni di rrugliaia^di 
miliardi per imprese e lavoro, nel turismo e 
nella pesca, purtroppo già determinati, ri
spetto ai quali giustamente si chiede di in
tervenire. 

Ora che tutti si occupano di come uscir
ne, occorre avere lucidità di strategia, rigore 
e concretezza di proposte operative. 

Andiamo per ordine 
1) Il problema dell'Adriatico si conosce: 

non è né una catastrofe inaffrontabile, nè> 
una banalità della natura indotta dal Caldo 
o dai venti. E, come ha sostenuto il Nobel 
Rubbia, ormai è una questione più politica 
che scientifica e richiede cHe l'industria, l'a
gricoltura, gli allevamenti, i centri urbani e 
anche i turisti, si trattengano in modo cor
retto dai buttare a mare quello sporco che 
lo «avvelena* 

2) Progetti parziali validi, già selezionati 
in sedi qualificate ve ne sono. E vero che ne ' 
mancano ancora di fondamentali: ad esem
pio il Masterplan del Po, le cui linee essen
ziali dovrebbero essere pronte solo fra qual
che mese. Invece, un piano ambiente-
Adriatico che interessi tutta la costa, com
presa quel.a jugoslava, e che possa costitui
re segmento del risanamento più comples
sivo di tutto il Mediterraneo a cui si accinge 
la Cee, è ancora purtroppo solo agli esordi. 

3) Di risorse finanziarie ne occorrono di 
cospicue e per lunghi anni, Ma gli limila 
miliardi del ministro Ruffolo non esistono al 
presente. Essi serviranno per azioni decisive 
di risanamento dell'Adriatico: dalla Laguna 
di Venezia alla Val Bormida, all'area mila
nese, che è responsabile da sola del 30% al 
40% dell'inquinamento che il Po versa in 
mare. Il fatto è però che mancano le risorse 
che necessitano subitoper attuare i progetti 
già pronti. 

E questo è intollerabile perché se Ruffolo 
ha ragione quando afferma che non si risa
na in un attimo quello che si è inquinato in 
cinquantanni, non può però pretendere 
che si conviva con l'emergenza senza che 
mai si cominci ad operare affinché essa ab
bia termine. E questa questione si è comin
ciata a risolvere con il voto delta Camera 
che se da un lato risponde alla necessità di 
dare certezza, dall'altro esige che nel risa
namento vengano finalmente coinvolte 
agricoltura, zootecnia e centri urbani. Mai vi 
fu1 riconoscimento più eclatante della giu
stezza della linea politica di risanamento 

-• del Po e del mire Adriatico seguita tìalla re
gione Emilia-Romagna in tutti questi anni. E 
con 11.280 miliardi che la Camera ha deci
so, oltre ai 55 già definiti per l'emergenza, si 
è finalmente riparato, sia pure con sei mesi 
di ritardo, all'errore compiuto in primavera 
quando il governo e la sua maggioranza 
non vollero iscrivere nulla nel bilancio 1989 
per il Po e l'Adriatico, cosa che noi invece 
richiedemmo con molta forza Se da un lato 
vi è materia per riflettere su come si governa 
a Roma, dall'altro nulla va trascurato affin
ché il Senato recepisca immediatamente le 
decisioni della Camera ed il governo renda 
immediatamente disponibili alle regioni i 
300 miliardi dell'88 della conferenza per
manente per il Po per progetti di disinquina
mento, risanamento e rinaturalizzazione, e i 
200 miliardi, per gli stessi obiettivi, previsti 
per l'area padana dal Fio '89. 

4) Sul cosa fare molti nchiedono una Au
torità per il risanamento ma essa esiste già 
ed è la Conferenza permanente per 11 risa
namento del bacino del Po. È forse poco 
nota, perché il suo vertice, non nominato, 
non è ancora stato lottizzato? È stata costi
tuita da due anni, sia pure con un ritardo di 
dodici, e sulla base della Legge Merli, ed è 
riconfermata dalla legge recente per la dife
sa del suolo 

Ma a questo proposito va dettò che c'è 
un problema politico insoluto nel governo e 
rappresentato dal non pieno nconoscjmen-
to del ruolo di coordinamento e decisione 
nelle scelte governative in campo ambienta
le da affidare al ministro dell'Ambiente se
condo l'obiettivo precipuo che si volle rag
giungere, istituendolo 

E questa questione insoluta rende ancora 
più difficile il reperimento delle risorse fi
nanziarie e comporta che nella pletora de-

gli altri ministeri ognuno decida spesso per 
conto propno, e di sovente per esigenze po
lìtico-elettorati e di competizione entro gli 
stessi partiti di governo, come insegna am
piamente la stessa vicenda delle navi dei ve
leni. Cosi l'agricoltura: per ti risanamento 
delle acque del Po, non si occupa a dovere 
eli fissare parametri per un rapporto corretto 
chimica e agricoltura; allevamenti e terrilo-
no; o quelli igiertico-sanitan per la pesca, il 
commercio e il Consumo dei mitili o di età* 
borare un decreto d'urgenza per sostenere 
subito questa attività, fortemente danneg
giata. E ancora: non si ha notizia che lo 
stesso ministero dell'Agricoltura abbia 
emesso direttive all'industria di Stato Enl-
Anic per una produzione di concimi più 
moderna, a minor tasso di chimica dopo 
che egli stesso ha denunciato nell'agosto 
dell'88 che l'Italia, è in ritardo di almeno 
quarantanni! 

E si potrebbe parlare del ministero della 
Sanità che di fronte all'esigenza di porre 
sotto controllo le acque italiane limita as
surdamente, attraverso i finanziamenti del 
Pondo sanitario nazionale, al 3% il persona
le della sanità ivi collocabile, costringendo 
le Regioni a forzature normative inimmagi
nabili per superare questo ostacolo. 

E sì potrebbe continuare con il ministero 
per le «politiche comunitarie» che deve atti
varsi affinché vengano approvate due «diret
tive della Cee»: luna per regolare l'attività di 
promozione turistico-baneare nei paesi co
munitari,.affinché si svolga secondo corretti 
parametri verità sullo stato delle acque, e 
l'altra per stabilire parametri di salubrità» 
per la commercializzazione e il consumo 
del mitili nell'area comunitaria. E si potreb
be aggiungere della necessità che il ministe
ro del Turismo con quello del Lavoro e del
le Finanze si attivino per provvedere a defi
nire misure dì sostegno per le imprese e il 
lavoro nel turismo fortemente colpiti. 

E il disconoscimento del ruolo di «unità di 
comando» (coordinamento) in campo am
bientale del ministero dell'Ambiente vanifi
ca |a stessa Conferenza permanente per il 
risanamento del Po, sia come luoghi di 
coordinamento per attuare progetti integrati 
e sia come alte autorità dì risanamento. 

E ia questione è politica perché 
nella riconversione ecologica 
sono In campo interessi forti alle 
volte contrastanti. Essa per esse-

mm^mt re effettivamente perseguita ri
chiede dunque Che sia assunta 

come centrale nei programmi di governo da 
tutti! partiti e da tutti i componenti dei mini
stero. 

E, in passato: anche tante giuste imposta
zioni, iniziative e progetti del ministro Ruffo* 
lo hanno cozzato contro resistenze dune di 
altri partiti e ministri dello stessa governo, E 
|^i.4Mrtltc^^el,m|p(sj?qdelÌ'Amb,ìeB«s, 
ha fatto assai poco, a mio avviso, per rimuo
verle anche quando erano in gioco punti 
politici importanti e contenuti di riconver
sione ecologica, che non consentono ambi
guità e che i socialisti affermano di voler di
fendere. 

E se dal come fare si passa al cosa fare l'e
mergenza Po e Adriatico suggerisce per la 
sua corposità e con il suo carico di acute 
contraddizioni e di forti sollecitazioni di tra
sformazione di pensare in Italia alla istitu
zione di un Fondo nazionale per la riconver
sione ecologica dell'economia e del territorio 
che, garantito dallo Stato, coinvolga le forze 
dell'impresa e del lavoro. Per efficacia di ri
sultati, per autorevolezza, indipendenza ed 
efficienza di gestione, questa iniziativa po
trebbe finanziarsi non solo con risorse pub
bliche, ma anche con quelle di impresa e dì 
lavoro, configurandosi tra l'altro come un 
importante terreno di «democrazia econo
mica'*. 

Negli Usa, esperienze per certi versi simili 
funzionano già. E in altri paesi sono allo stu
dio 

L'Adriatico la reclama per finanziare il ri
sanamento strutturate delle acque e per so
stenere, qualificare, riconvertire le imprese 
e II lavoro nel turismo e nella pesca. 

Sono.piuttosto scettico sul fatto che il go
verno che si va a formare sia quello più ido
neo per una scelta forte di riconversione 
ecologica del temtono e dell'economia e 
per attivare confronti decisivi per la costitu
zione del Fondo di cui ho parlato. Ma se 
Giorgio Ruffolo tornerà al ministero per 
continuare la sua battaglia, bisognerà non 
daigli tregua affinché impegni non solo se 
stesso per questo grande progetto. 
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• 1 Fa piacere riconoscersi 
in una categoria sociale al
meno ci si sente un po' meno 
apolidi, planetari, postindu
striali Perché I ideologia è un 
conto, e la pratica quotidiana 
un altro Si può essere di sini
stra. o addirittura pei. e alle 
Feste dell'Unità si provano 
momenti di grande fratellan
za Ma poi si scopre che abi
tudini. sogni, desideri punti 
di riferimento, criteri di vita e 
di scelta stanno agli antipodi. 
e allora addio fraternisé Capi
la perfino tra moglie e marito 
ci si sposa in nome dell idea
le comune e ci si accorge, 
troppo tardi ohimè, che lui è 
un tipo tutto sesso fuori casa 
o lei è una fanatica della pia
strella lucida 

Insomma, questione di 
mentalità qualcosa che si 
eredita dagli avi, m parte, ma 
che soprattutto si costruisce 
sulla base di scelte quotidia
ne. nel senso che ti chiedi 
ogni tanto «Ma io sarei dispo
sta a fare un debito, o a ri

nunciare a un tranquillo 
week-end tra il verde e con 
un buon libro per amico, e a 
lavorare invece a qualcosa di 
molto faticoso e noioso, per 
poi comprarmi una giacca fir
mata'» La risposta è negati
va Ma ci si sente in minoran
za un po' tonti e ntardati sui 
tempi sociali i 

Invece no Quelli che van
no in giro vediti con sobna 
eleganza, che vanno in va
canza in campagna invece 
che alle Seychelles o sulla 
Costa Smeralda, che guarda
no la tv quando gli pare 
(massimo tre ore al giorno), 
che leggono qualche buon li
bro, che parlano tranquilli, 
senza gridare, che praticano 
l'approccio dolce, sia nei 
rapporti umani, sia in politi
ca, sia sul lavoro, che consi
derano qualitativamente buo
no tutto ciò che rende la vita 
serena e gradevole, compre
se le bupne maniere e il reci
proco rispetto, ebbene tutu 
questi sarebbero una catego-

P E R S O N A L E 
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I cultori 
della riservatezza 

ria abbastanza numerosa- 2 
milioni 965000 italiani, su 
una popolazione adulta di 44 
milioni e 250 000, pan al 6,7% 
del totale. 

1, indagine, effettuata su un 
campione di duemila perso
ne in età compresa tra i 14 e i 
79 anni uomini e donne, è 
stata svolta da!l'Interniatrics 
Group, dove opera un socio
logo sensibile e attento come 
Enrico Pinzi I signon della 
categoria indagata sarebbero 
i cultori dell'understatement 
tipi raffinati, che badano più 
all'essere che all'avere, sem
pre bene informati ma attenti 
a non farsi ingannare dalle 

false politiche e dai messaggi 
luccicanti, inclini al piacere, 
ma quello da godersi in pace 
e buona coscienza. 

Dico la verità gente cosi 
mi piace Ma confesso la mia 
ignoranza: understatement 
non sapevo proprio cosa fos
se In casi del genere, il voca
bolario è sempre di valido 
aiuto, ed eccovi il risultato 
della mia consultazione Un
derstatement significa- affer
mazione incompleta, atte
nuazione. E lo understate
ment sta per- dire {di una co
sa) meno di quanto si po
trebbe dire, attenuare La cul
tura dell'understatement ha 

antiche radici in Inghilterra 
dove non sta bene darsi arie, 
ostentare ncchezze e potere, 
dar spettacolo di sé con le 
parole o ì gesti, attirare l'at
tenzione con le stravaganze e 
le intemperanze dell'abito, 
della capigliatura, dei gioielli. 
E se in Inghilterra Yunderstate-
ment è leggermente confor
mista e un tantino ipocrita 
(cosicché i ribelli si sono do-
vuU contraddistinguere per i 
loro look sbrindellati e capel
loni) in Italia modestia e ri
servatezza sembrano propno 
scelte controcorrente, e in
ventate II per li, perché né gli 
avi né i modelli imperanti in

segnano niente di Simile. An
zi: grinta con look sofisticato, 
arroganza, spacconate, sbruf-
fonena, superbia, ostentazio
ne del lusso e del potere sem
brano la divìsa dei vincenti. E 
quelli che vogliono arrivare al 
successo devono darsi da fa
re in tal senso 

Eppure i nostri modesti cul
tori dell'understatement sono 
tutt'altro che perdenti, risulta
no appartenere alle classi 
medie o medio alte, nessuno 
escluso. Professionisti, alti 
funzionari, impiegati di buon 
livello, e anche operai in fa
miglie con diverse fonti di 
reddito Né le loro scelte di
pendono da studi particolari-
molti sono laureati o diplo
mati, ma altri si sono fermati 
alle medie o addirittura alle 
elementari Segno che ta 
scuola non sempre è maestra 
di vita. E che il danaro non è 
per forza un bene da sbattere 
in faccia agli altri o da buttare 
in costosi piaceri. 

Amano, i nostri amici, inve

ce, j piaceri «morbidi e roton
di»: hanno «superato l'edoni
smo duro, di rottura e di con
quista», e preferiscono il pia
cere di star bene con se stessi 
e gli altri. Sono alla ricerca 
della «distensione e del rilas
samento (con nfìuto di ogni 
tensione iperaggressiva, pe
netrazione, violenza): trionfa 
il modello femminile su quel
lo maschile e fàllico» Si 
preoccupano dell'ambiente, 
ma senza strafare, e hanno il 
senso della responsabilità, 
mettono insieme ragione e 
cuore, corpo e psiche, e stan
no dalla paite del «vivere leg
gero, dell'approccio intimo e 
carezzevole (persino pudi
co)» E io, a questo punto, mi 
ci butto nella categoria, e 
spero ardentemente di incon
trare presto gli altri tre milioni 
di invidui che la compongo
no. Anche perché, franca
mente, ciò che promette la 
cultura dell'ostentazione mi 
sembra un film della catastro
fe: meglio, M si può, starsene 
rigorosamente fuori. 
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